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EDITORIALE                                                            di Roberto Vespasiani 

Intitolare una scuola ad una 
personalità potrebbe sembra-
re, ad uno sguardo superficia-
le e poco attento, un esercizio 
semplice, scontato, di secon-
daria importanza, degno di 
nessun rilievo. Ma così ovvia-
mente non è, anzi, così non è 
stato per il nostro Istituto 
Scolastico. La scelta di una 
figura di alto spessore non ha 
solo avuto il ruolo di riempire 
una casel-
la libera 
nelle inte-
stazioni 
degli atti 
della 
scuola, o 
come 
semplice 
segno di 
riconosci-
mento 
bensì si è 
connotato 
di pro-
spettive 
emotive, 
empati-
che, umane e professionali di 
cui difficilmente perderemo 
traccia. 
Ma procediamo con ordine. 
Assegnare un nome ad una 
scuola riveste e assume anche 
la funzione di legare indisso-
lubilmente un’idea ad un vol-
to, un principio ad una collet-
tività, un modello ad un pro-
getto. 
Ecco dunque il bisogno forte 
nella nostra comunità scola-
stica di trovare 
nell’immaginario il simbolo in 
grado di legarsi alle irrinuncia-
bili finalità di formazione e 
crescita delle nuove genera-
zioni.  

la. Istillare nelle plastiche 
menti in formazione i valori 
universali e irrinunciabili 
dell'educazione interculturale 
e della pace, il rispetto delle 
differenze, il dialogo tra le 
culture, il sostegno dell'assun-
zione di responsabilità non-
ché della solidarietà e della 
cura dei beni comuni e della 
consapevolezza dei diritti e 
dei doveri diventa con Carlo 
avventura valorosa e affasci-
nante. 
Come non pensare poi alla 
forte valenza orientativa ed 
emulativa che emanano le 
opere e la vita del presidente 
della sezione Italiana di Medi-
ci senza Frontiere. Gli stu-
denti del Liceo Scientifico 
potranno sfogliare il proprio 
futuro nella medicina, nella 
fisica e nelle scienze come 
vera disponibilità al servizio 
dei propri simili. I frequen-
tanti l’Istituto Tecnico Eco-
nomico potranno analizzare il 
profitto e interpretare il mer-
cato non solo come soddisfa-
zione personale e aziendale 
ma anche come strumento 
per perseguire l’uguaglianza e 
la equa distribuzione della 
ricchezza nella società. E 
come non pensare all’Istituto 
Professionale per i Servizi 
Enogastronomici e Socio-
Sanitari quale luogo dove 
coltivare e praticare la cura 
della persona nelle sue svaria-
te esigenze. 
Grazie allora chiaro Carlo per 
il tuo contributo alla creazio-
ne di una scuola quale stru-
mento della pace. 
 
Ritratto di Carlo Urbani a cura della 
prof.ssa Alessandra Bassi 

È stato scritto che una società 
senza simboli non può evitare 
di cadere al livello delle socie-
tà infraumane (cioè non ap-
partenenti al genere umano), 
poiché la funzione simbolica, 
che è un modo di stabilire 
una relazione tra ciò che è 
reale con ciò che reale non è, 
sta nella disponibilità solo 
dell’Homo sapiens. 
Gli antichi romani scrutavano 

nel nome (inteso come sim-
bolo) il forte legame con il 
proprio destino (nomen o-
men); cosicché la scelta di 
Carlo Urbani diventa per la 
nostra scuola, il desiderio di 
incarnare quel crogiuolo di 
ideali, fantasia, solidarietà e 
spiritualità che sono ampia-
mente testimoniati dalla sua 
vita e dai suoi scritti. 
Offrire agli studenti 
l’occasione per l’incontro con 
Carlo Urbani diventa allora 
una preziosa opportunità per 
tramandare, veicolare e perse-
guire quegli obiettivi prioritari 
fatti propri anche dalla recen-
te legge di riforma della scuo-
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IL PERSONAGGIO 

 Oggi si intitola il nostro Polo 
Scolastico a Carlo Urbani. Ma 
chi era Carlo Urbani? Ecco 
una presentazione.  
“Carlo Urbani, medico e mi-
crobiologo marchigiano che 
per primo identificò e classifi-
cò la SARS (Sindrome Respi-
ratoria Acuta Grave) o Pol-
monite atipica, la cui epidemia 
esplose in Estremo Oriente 
tra il 2002 e il 2003 provocan-
do 775 vittime accertate. Ur-
bani cominciò la sua carriera 
come volontario, per poi arri-

vare a ricoprire la carica di 
presidente di Medici senza 

Frontiere e ad essere insignito 
del Nobel”. Così la giornali-
sta, nonché insegnante della 
nostra scuola, Irene Cassetta 
nell’introdurre il 1° Premio 
Giornalistico Carlo Urbani, 
appos i tamente  i nde t to 
nell’ambito dell’intitolazione, 
nell’intento di valorizzare la 
figura dell’insigne medico 

marchigiano che ha dedicato 
gran parte della 
sua vita alla ri-
cerca e al volon-
tariato nelle zo-
ne del mondo 
dell’emergenza.  
Poche righe 
eloquenti per 
inquadrare il 
personaggio. E 
poi l’epilogo. 
Una convale-
scenza rapida e 
una morte pre-
matura per aver 
contratto la 
SARS, malattia 
che per primo aveva identifi-
cato e innanzi alla quale non 
a v e v a 
e s i t a t o .  
“Io sono 
un infet-
tivologo. 
Se di 
f r o n t e 
alla ma-
l a t t i a 
anche gli 
infettivo-
logi scap-

pano, cosa resta?” − di riman-
do a sua moglie – che, com-
preso il pericolo, chiede a 

Carlo di partire.  
Quindi la fine e il 
commiato. “Carlo 
Urbani è un eroe 
dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità. 
Lo è anche della Re-
pubblica Italiana”. È 
Carlo Azeglio Ciampi, 
allora Presidente della 
Repubblica Italiana, a 
porgergli l’ultimo 

saluto. Perché queste sentite e 
importanti parole? 
Cosa ci resta di un 
u o m o 
modesto, 
m i t e , 
profonda-
m e n t e 
dedito al 
lavoro e 
al senso 
del dove-
re? Trop-
po facile 
la rispo-
sta: un 
e sempio 
di vita. Inoltre, 

qualche quesito. Cosa spinge 
un uomo a sfidare il destino a 

n o m e 
d e l l a 
colletti-
v i t à , 
metten-
do a 
r i s c h i o 
la pro-
pria vita 
e il bene 
dei suoi 
c a r i ? 

Parrebbe pura follia. Ma an-
che in questo forse si nascon-
de un senso.  

   Carlo Urbani, uomo semplice, appassionato e coraggioso                    di una prof. 

Carlo Urbani è un 

eroe 

dell’Organizzazion

e Mondiale della 

Sanità.  

Lo è anche della 

Repubblica 

Italiana.  
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Se ci chiediamo infatti dove 
nasca l’entusiasmo che spinge 
l’uomo oltre i confini, proba-

bilmente risponderemmo da 
un sentimento di fiducia, a-
more e estrema vicinanza per 
l’umanità e la natura tutta: il 
riconoscere l’altro fatto della 
sua stessa materia e sentimen-
to, così da porci in uno stesso 
abbraccio. 
A questo aggiungerei la com-
pletezza. Urbani è un uomo 
“pieno” perché ha incontrato 

lo scopo della sua esistenza −  
“Ho fatto dei miei sogni la 
mia vita e il mio lavoro”, af-

ferma − che non tutti trovano 
e che non porta sazietà o fati-
ca. Ha avuto ciò che lo ha 
motivato, appagato e reso 
capace di essere utile agli altri. 
Comprendere la propria mis-
sione, che è tutt’uno col per-
seguirla, poiché quella non si 
dà senza questa, l’hanno reso 
forte di sé e dell’esistenza. 
Dandogli infine il coraggio di 
rischiare. Così mi spiego la 
vita di un uomo di Castelpla-
nio, cui la morte nulla può 
togliere ma solo donare. 

Io sono un 

infettivologo.  

Se di fronte alla 

malattia anche gli 

infettivologi 

scappano, cosa 

resta?  



Una giornalista, Lucia Bella-
spiga. Un uomo che ha salva-
to milioni di suoi simili, Carlo 
Urbani. Un libro scritto da lei 
che parla di lui e della sua 
esistenza con e senza camice. 
La giornalista e scrittrice ita-
liana, dal 2001 inviata del 
quotidiano Avvenire, ha scelto 
come protagonista di una 
delle sue maggiori opere il 
medico umile, la prima grande 
dote dei veri geni, che lei con-
sidera il simbolo di quella 
“santità che è richiesta a tutti i 
cristiani” .“Lui non è un eroe 
perché è morto di Sars – so-
stiene la giornalista in un pro-
gramma televisivo a cui parte-
cipa come ospite -, quello è 
l’incidente di percorso  che 
Urbani chiaramente avrebbe 
evitato e che non si è cercato; 
non era un incosciente ma un 
grande infettivologo e sapeva 
come comportarsi. Se possia-

mo considerarlo un eroe, è 
per i 47 anni precedenti alla 
Sars, durante i quali si è com-
portato in maniera coerente 
con la propria scelta”.   
In Un Medico Senza Frontiere: 
Ritratto di Carlo Urbani pubbli-
cato da Ancora, con edizione 

aggiornata e rivista nel 2013 – 
a 10 anni dalla tragica scom-
parsa a Bangkok-, Lucia Bella-
spiga delinea il ritratto di ge-

nerosità, altruismo, professio-
nalità di uno 
scienziato gran-
dissimo della 
nostra epoca, 
che realizza il 
miraggio di 
incarnare i suoi 
sogni: dedicare 
la propria vita 
agli altri assie-
me alla sua 
famiglia “tra i 
segmenti più 
disagiati delle 
p o p o l a z i o n i 
dove era la 
salute che man-
cava”. Ed è  un 
sogno che vive 
col vangelo in 

mano. E’ un sogno in cui 
coinvolge tutti: gli  amici che, 
con la scusa delle vacanze, 
trascina nei luoghi più impen-

sati con in spalla gli zaini pieni 
di medicine per salvare 
centinaia di vite; la 
moglie ed i figli picco-
li, che integra comple-
tamente con le popo-
lazioni autoctone dei 
luoghi in cui giunge; 
tutti coloro che lo 
circondano nelle ope-
razioni di prevenzione 
e soccorso.  
Questo emerge dallo 
scritto di Lucia Bella-
spiga: l’immagine di un 
medico nato “per stare 
in corsia, in mezzo ai 
pazienti, non dietro una 
scrivania”, come amava 
ripetere agli amici nelle 
lettere. La giornalista 

 

Lucia Bellaspiga, Medico senza frontiere – ritratto di Carlo Urbani                recensione della prof.ssa Francesca Lodolini 
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nelle circa 200 pagine del suo 
libro ne esalta l’umanità, 
l ’ i r o n i a ,  i l  s e n s o 

dell’umorismo, la semplicità, 
caratteristiche che lo portano 
nel 1999 a dimenticare a casa 
lo smoking acquistato per la 
cerimonia di consegna del 
Nobel – “l’Oscar” come lo 
definiva lui con gli amici-. 
Carlo Urbani è uno di noi, un 
medico in abiti civili.  
L’autrice ripercorre gli anni 
dell’impegno umanitario del 
medico marchigiano, fornen-
done una ricostruzione priva 
di campanilismo e retorica. 
Vengono narrate anche le 
ultime settimane di vita del 
dottore, dall’impietosa auto-
diagnosi di chi è consapevole 
che sta per morire ai 18 giorni 
successivi di agonia straziante 
che lo vedono attaccato ad un 
respiratore, dopo che ha spin-
to la moglie a imbarcare i figli 
piccoli verso l’Italia. A loro 
rivolge i suoi ultimi pensieri: 
“I miei figli” sono le ultime 
sillabe che rivolge al suo con-
fessore che porta il suo stesso 
cognome. Ironia della sorte. 
Primo italiano a morire per la 
malattia che lui stesso per 
primo aveva scoperto. 
 
EAN 9788851410995                                  
Pagine 192                                      
Data marzo 2013 
Peso 294 grammi                                    

Dimensioni 14 x 21 cm                        

Prezzo 12 euro 

medico nato “per 

stare in corsia, in 

mezzo ai 
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UN OCCHIO SUL MONDO 

residui di un mondo che è il 
nostro, sul quale qualcosa di 
vivo, tra una sporcizia soffo-

cante, continua a crescere. 
Un luogo senza pianificazio-
ne. Un luogo che dà l'impres-
sione, al contempo, dell'atte-

sa e dell'essere in 
gabbia: non si sa 
bene che posto 
occupi tra passato e 
futuro Non si pre-
s t a  a l l ' i n -
namoramento da 
spaesamento esoti-
co, all'illusione da 
fuga del mondo né 
al pietismo equivo-
co. Shutka reagisce 
allo sguardo e ti si 
fa sotto e incontro, 
chiede le ragioni 
della tua presenza. 
Shutka non è una 
città come tutte le 

altre, non è un luogo comu-
ne. 
   Nacque come ghetto, il 

l u o g o 
dove rac-
cogliere e 
isolare i 
rom; oggi 
ha un 
p r o p r i o 
sindaco, la 
luce, l'ac-
qua. Oggi 
continua a 
raccoglie-
re miseria 
e ,  d i 

quell'idea originaria, conser-
va la condizione di separa-
tezza, un mondo a parte. In 
questo mondo è facile rico-
noscere chi lo attra-
versa senza avere la 
fame dipinta sul 
volto. Il regno degli 
occhi di fame, sotto 
cieli uguali. 
   Anche queste 
strade posseggono e 
creano le proprie 
storie. Una donna, 
alla prima svolta 
fuori dal mercato, 
mi invita ad avvici-
narmi al suo uscio, è 
circondati da alcuni 
bambini nudi che le 
giocano intorno; 
cerca di farmi capire che i 
suoi bimbi non hanno da 
mangiare, che dentro ce n'è 
uno che sta male e vomita. 
Faccio pochi passi che subi-
to mi si fanno incontro due 
uomini con fare minaccio-
so: il primo, incrociando le 
braccia, sco-
pre i nomi 
dei gli tatua-
ti, il secondo 
parla e do-
manda, da 
dove vieni, 
che ci fai 
qui. Sono 
preoccupati. 
Qui di tanto 
in tanto spa-
riscono i 
bambini, mi 
dicono, e non si sa che fine 
facciano ed è difficile crede-
re che io sia lì solo per 
guardare. Rassicuratiti mi 
offrono protezione, stai 
tranquillo, mi dicono qui 
non ti succederà nulla, se 
hai problemi basta che tu 
dica che sei nostro amico. 
   Sento musica gitana pro-
venire da poco più avanti, 
mi affretto, è lo sposo che 
esce di casa seguito da 
trombe tromboni e tamburi 
e si dirige verso la casa dei 
genitori della sposa per co-

Shutka 
non è una 
città come 
tutte le 

altre, non 
è un 
luogo 

comune. 

Una volta ho messo assieme, 
uno dopo l'altro, i 1610 chilo-
metri necessari per arrivare a 

Shutka, Macedonia, attraversan-
do l'Italia fino a Trieste, la Slo-
venia, la Bosnia e la Serbia. Ar-
rivai in piena notte a Skopje, la 
capitale della Macedo-
nia e città natale di 
Alessandro Magno, e 
da lì, il mattino se-
guente, presi un taxi 
per Shutka, la città dei 
Rom. 
    Il taxi mi lascia nel 
caos del mercato della 
strada principale. I 
colori, gli odori, i 
suoni e i sentimenti 
da cui si viene investi-
ti non appena si avan-
za, hanno l'aspetto e 
l'effetto della vita che 
nasce intorno ai resti 
di rovine accumulate 
in modo disordinato. Non si 
tratta dei resti di antiche città 
perdute bensì degli scarti e dei 

  SHUTKA                           articolo e foto originali del freelance e prof. Sergio Tranquilli (www.flickr.com/photos/passenger1976 ) 

Non si tratta 

dei resti di 

antiche città 

perdute bensì 

degli scarti e 

dei residui di 

un mondo che 

è il nostro 

, la commistione di persone 
un carosello di avventure. 
Comincia una grande festa 
che durerà tre giorni. Shutka 

è anche la città dei 
matrimoni. Sembra di 
essere in un film di 
Kusturica. Si festeg-
giano, mi dice il pro-
prietario dell'unico 
hotel, cinque matri-
moni al giorni, tutti i 
giorni dell'anno. Lui 
assomiglia a De Niro 
e lavora a Padova in 
un'azienda di mate-
riale plastico; il boss, 
sua moglie, gestisce i 
matrimoni.  
   Qui tutti mi rivol-
gono un'occhiata o 

una parola mentre passo. 
Scavalco una pozza di san-
gue, poco prima era una 
pecora, l'ho vista entrare in 
una casa. Conosco un ra-
gazzo di ventisette anni, fa 
l'ingegnere in Italia, è qui 
per aiutare il fratello a tirar 

su una casa in qualche gior-
no, sta per sposarsi anche 
lui. Sembra di essere a Little 
Italy. Sei italiano? Sì, dico. E 
se a parlarmi è qualcuno che 
parla spagnolo o francese o 
altro subito vanno a chia-
mare qualcuno che vive o 
ha vissuto in Italia.  A Shu-
tka tornano tutti quelli che 
lavorano in Italia, Francia o 
Germania. Lavoravo a Fa-
briano e ora a Dusseldorf, 
giorno e notte così da avere 
gli straordinari, mi dice un 
uomo che mi invita nel suo 

Shutka 

non è una 

città come 

tutte le 

altre, non 

è un luogo 

comune 
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In un periodo così difficile per l’Italia e di straordinaria 
rilevanza per il suo futuro assetto, anche e soprattutto 
rispetto al quadro generale europeo, il valore dell’impegno 
etico confluisce nella ricerca e nella costruzione di una 
nuova dimensione politico-istituzionale e sociale del no-
stro Paese. Il senso morale deve tornare ad essere incisivo 
nei comportamenti sia individuali che nelle scelte politi-
che ed economiche generali e particolari. 
L’economista Adam Smith (per chi non lo conoscesse è il 
padre della teoria della “mano invisibile” – il mercato si 
autoregola da solo- in: “The wealth of nations”, del 1776) 
nel 1759 scriveva “ The theory of moral sentiments”, 
opera in cui indica la strada di un Capitalismo dove la 

competizione, pur fondata sul profitto personale, è inserita in un 
contesto di valori più ampio, intorno ad un nucleo filantropico di 
solidarietà.  
L’economia di una civiltà è il grado di benessere materiale da essa 
raggiunto, e al contempo del modo di pensare e di sentire 
dell’umanità. La ricchezza di un’economia è il riflesso grossolano 
della sua eticità e una società è ricca e sana tanto quanto lo è il siste-
ma di valori che la sorreggono. 
La missione educativa è quella di promuovere l’apprendimento per-
sonale in una prospettiva duale di individualismo-collettivo, in cui la 
crescita di ciascuno viene vissuta come legata al contesto plurale 
della società e deve rispondere alla logica per cui ciascuno è in grado 
di trasformare la società, migliorandola. Occorre, dunque, far cre-
scere i giovani all’interno di un sistema ricco di valori, stimolandone 
ed accrescendone la capacità di sostenere l’energia e la responsabilità 
della ricchezza economica. 
Contrariamente a quanto si crede spesso gli economisti affrontano 
temi etici, soprattutto a ridosso di crisi socio economiche, come 
quella contemporanea, in cui si modificano gli assetti di equilibrio su 
cui poggia un paese. Per trattare del dibattito odierno su etica ed 
economia possiamo percorrere le tesi di due famosi ed insospettabili 
economisti che hanno dissertato dell’economia etica: Friedrich Von 
Hayek e Benjamin Friedman.  
Hayek affronta esplicitamente l’argomento in una versione che ten-
de a vedere nell’ordine del mercato il frutto di una lenta evoluzione 
sociale, il cui successo è giustificato, in particolare, dalla capacità 
dell’economia di valorizzare al meglio le conoscenze specifiche che 
ciascun soggetto accumula nel tentativo di soddisfare i propri obiet-
tivi e con ciò incrementando il benessere collettivo.  Nel “The mira-
ge of social justice” (1976) egli esalta l’integrazione nei sistemi eco-
nomici – in forma essenziale, cioè costruttiva - dei valori etici di più 
radicata rilevanza, quali l’onestà morale ed intellettuale, il rigore 
comportamentale, l’impegno implicitamente finalizzato al progres-

so. 
L’interesse al mercato non deve essere sottovalutato, sminuito o 
stigmatizzato soprattutto in una società complessa ed evoluta che 
dà sempre maggiore peso ai valori della cittadinanza sociale, 
dell’ambiente, della differenza, del volontariato, della solidarietà, 
forse anche della cultura. Il mondo contemporaneo non deve 
diminuire nel suo complesso la consapevolezza del carattere strin-
gente dei vincoli economici e dell’esigenza di rispettare le regole 
di una gestione efficiente – delle risorse e dei fattori produttivi– 
ed efficace negli obiettivi di crescita e prosperità, unitamente allo 
spirito etico dell’economia in una prospettiva solidale di benessere 
sociale dell’individuo nella sua interezza e dell’ambiente a cui ap-
partiene, nonché della consapevolezza della responsabilità verso 

cortile. A Shutka, come tanti 
altri, viene per co-
struirsi una dimora: 
case grandi e pac-
chiane, a volte stor-
te, costruite seguen-
do l'andamento del 
terreno o girando 
intorno ad un albe-
ro. Mi mostrano le 
loro conquiste: ogni 
casa un invito a 
pranzo. Poi ci gli 
altri, che in Italia 
fanno, dicono, 
“tutto quello che 
capita.” 
   Incontro Sergio. Insiste 
perché io vada a casa sua, ci 
sediamo in terrazza e mi 
racconta la sua storia: è stato 
in Italia negli anni Settanta; 
sua figlia vive a Pisa. Intanto 
fuori la musica gitana si è 

mischiata alla musica disco, 
si balla in strada, c'è un ma-
trimonio che passa da queste 
parti. Mi 
offre da 
mangiare, io 
ho già fatto 
pranzo altre 
cinque volte, 
non voglio 
offenderlo, 
un po' ne 
mangio ma 
poi glielo 
dico, e lui “sì 
sì mangia.” 

ECONOMIA 

ETICA ED ECONOMIA: LA STRANA COPPIA    della prof.ssa Annunziata Rantica 

Stessa scena con la moglie, 
Elisabetta, e con il figlio, “ah 
sì davvero, sì sì mangia.”  
   Una volta avevo sognato di 
genti dell'est  che mi davano 
da mangiare, cioccolato e 
caffè coretto con dell'alcol. 
Appena fuori dall'ombra, un 

uomo avanza verso me. 
Siamo faccia a faccia. 
Lo guardo negli occhi, 
lo riconosco. Un altro 
me. Abbiamo cammi-
nato senza cercarci pur 
sapendo che cammina-
vamo per incontrarci.  
Un altro me che tende 
una mano per nutrirmi, 
mi offre il filo che lega 
un'esistenza all'altra, il 
dilemma da seguire, lo 
strappo per partire, il 
ponte per un territorio 
sconosciuto. 
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Mario Dondero e l’umanità della gente                   della prof.ssa Federica Benni 

le generazioni future. 
Oggi esistono valori diffusi di 
tutt’altro segno, i quali spesso sono 
stati promossi proprio 
dall’opportunismo affaristico e dalla 
stessa applicazione politica delle 
ricette neoliberiste, applicate ad uso 
e consumo, senza particolare appro-
fondimento. 
Uno dei temi etici più interessanti è 
posto dall’economista di Harvard 
Benjamin Friedman nel suo testo: 
“Il valore etico della crescita” del 
2006, in cui viene spiegato come la 
crescita economica e dei redditi è 
essenziale per il mantenimento e lo 
sviluppo delle virtù morali di una 
società, quali: il grado di apertura; 
gli atteggiamenti di generosità verso 
i poveri; la tolleranza dei suoi mem-
bri verso le minoranze e la pluralità 
di opinioni e stili di vita; infine la 
democraticità delle istituzioni e la 
possibilità che attraverso scelte de-
mocratiche sia favorita la mobilità 
sociale.  Sembra esservi una recipro-
ca dipendenza tra equità e creazione 
di surplus sociale.  
E nel mondo contemporaneo, nel 
“villaggio globale”, ognuno è chia-
mato ad assolvere un proprio ruolo 
ed una propria responsabilità, nella 
consapevolezza della moltitudine di 
interrelazioni che legano i compor-
tamenti individuali e di gruppo nel 
bene e nel male. 
La globalizzazione dell’economia 
unisce le fortune e le sfortune di 
ogni nazione del mondo, dato che la 
rivoluzione delle tecnologie infor-
matiche e l’incidenza delle risorse 
conoscitive modificano e uniscono 
intimamente economia, politica e 
cultura. 
La cognizione della interdipendenza 
individuale e sociale ed i vincoli 
della solidarietà stanno superando le 
interpretazioni di stampo volontari-
stico, più o meno moraleggianti, 
acquisendo via via i caratteri di una 
questione strutturale e permanente, 
cui tutti sono ormai ancorati. 
L’azione di politica economica do-
vrebbe ridurre le diseguaglianze 
sociali più odiose ovvero favorire 
l’accordo su norme sociali eque e, 
facendo ciò, creare sostegno alle 
pari opportunità, alla tolleranza, alla 
mobilità ascendente: anche in conte-
sti di crescita economica ridotta, 
come quelli contemporanei. 
È il momento che il senso etico 

torni ad essere incisivo nei compor-

tamenti individuali come nelle scelte 

economico-politiche generali e par-

ticolari. 

UN OCCHIO SUL MONDO NUMERO ZERO 

giornalismo di carattere socia-
le per poi scegliere di essere 
un super testimone con la 
fotografia, documentando il 
mondo a modo suo. 
In decenni di lavoro Mario ha 
ritratto attori e scrittori, politi-
ci e rivoluzionari, soldati in 
guerra e contadini nei campi, 
passanti e avventori di bar. La 
sua passione per le persone 

era costante. “Ho preferito sem-
pre fotografare la gente comune - 
affermava - perché ho sempre pen-
sato a un racconto fotografico incen-
trato sull’osservazione di fatti mini-
mali, su ciò che nella società rimane 
latente e deve essere riportato alla 
luce. In questo risiede il valore civile 

Leica al collo, passo rapido, 
sguardo curioso, parola genti-
le, abiti dimessi e uno stile 
così anti-artistar, Mario Don-
dero è stato uno straordinario 
fotografo italiano, tra i più 
grandi del Novecento. 
A chi gli chiedeva come ha 
imparato a fotografare, Don-
dero diceva “Io penso che non ho 
neanche imparato, cioè sono nato 
uno che guarda, 
non so, hai capito 
che voglio dire? 
A me quello che 
i n t e r e s s a  è 
l’utilità, la fun-
zione che può 
avere l’immagine, 
l’importanza che 
ha. Secondo me è 
f o n d a m e n t a l e 
raccontare le cose 
come sono in 
modo chiaro e semplice”. 
Interessato più al contenuto 
di una fotografia che alla sua 
estetica, alla denuncia sociale 
più che all’arte, Mario Donde-
ro è morto il 13 dicembre 
2015 dopo una lunga malattia 
nella sua casa di Fermo, la 
città in cui aveva scelto di 
vivere.  Aveva 87 anni.  Era 
nato il 6 maggio 1928 
a Milano, ma le sue origini 
erano genovesi. Durante la 
guerra, quando era solo un 
adolescente, aveva partecipato 
alla Resistenza nel nord 
dell’Italia. Subito dopo aveva 
iniziato a collaborare con 
diversi quotidiani come 
l’Unità, l’Avanti e il Manife-
sto, dedicandosi dapprima al 

latente e deve essere riportato alla 
luce. In questo risiede il valore civile 
del nostro mestiere”.  
Famosissimi sono i suoi re-
portage di guerra, dei quali 
diceva sempre, “il colore di-
strae. Fotografare una guerra 
a colori mi pare immorale”. 
Un elemento linguistico que-
sto, condiviso anche da alcuni 
pittori del Novecento che con 
le loro opere hanno scelto di 
schierarsi dalla parte degli 
oppressi con una posizione di 
condanna e impegno sociale. 
Degli ultimi anni della sua 
vita, rimane memorabile il 
reportage sulle attività umani-
tarie di Emergency in Afgha-
nistan. Nei suoi scatti, senza 
tecnicismi, senza elaborazioni 
o post produzioni, emergono 
tutta la bellezza, la serietà e 
s o p r a t t u t t o  l ’ u m a n i t à 
dell’associazione.  

Immagini che gettano 
n e g l i  o c c h i 
dell’osservatore la spe-
ranza di riscatto dopo la 
catastrofe della guerra, 
della migrazione, della 
miseria che hanno colpi-
to quei popoli.  
Le foto di Mario Don-
dero raffigurano avveni-
menti e cronache che 
costringono a riflettere 
sui grandi eventi, sul 

dolore, sul quotidiano. Foto-
grafava la vita. In ogni suo 
scatto c’è una storia che mo-
stra semplicemente la verità; 
ritratti sinceri, sporchi, imper-
fetti che ci rendono tutto il 
suo amore per l’umanità. 



Emiliano, giovane grande chef                                                          della prof.ssa Domitilla Nucci 
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Ventitre anni, di origine san-
giustese, Emiliano Bisconti 
vive attualmente a Parigi dove 
lavora come cuoco al seguito 
del noto chef Alain Ducasse 
presso l’hotel Plaza Athenee 
***. Ha mosso i “primi passi 
professionali” nel nostro Polo 
scolastico, al Tarantelli, dove 
da subito si è distinto per 
serietà ed impegno nelle ma-
terie professionalizzanti.  
Dopo un lungo periodo tra-
scorso fuori senza tornare 
dalla sua famiglia, Emiliano 
un giorno, durante le brevi 
vacanze natalizie,  fa capolino 
nelle classi e torna a trovare la 
sua scuola, i suoi prof.,  i bi-
delli, quelle mura antiche del 
centro storico di Sem che 
tanto raccontano delle sue 
fatiche e delle sue aspirazioni. 
È diverso questo Emiliano, 
sempre sorridente ed educato 
sì, ma con uno sguardo sicuro 
e consapevole che trasmette 
una piacevole nota di maturi-
tà. Parla di sé e della sua pro-
fessione con un tono di voce 
garbato e modulato…  un 
alunno  diventato già uomo.  
Abbraccia noi professori con 
grande affetto ed ha parole 
speciali per un prof. speciale, 
Melatini, che si commuove 
appena lo vede affacciarsi 

dalla porta del suo ufficio.  
Oggi, a distanza di qualche 
mese dagli attentati di Parigi 
ed in occasione di un evento 
molto significativo per il no-
stro Istituto, abbiamo deciso 
di intervistare Emiliano per 
rendere omaggio a lui, alla sua 
famiglia, e alla sua scuola che 
tanto ha creduto in lui.  
Cosa significa per te lavorare così 
lontano da casa e in un locale così 
prestigioso? 
Lavorare così lontano da casa 
per me significa mettermi in 
gioco ogni giorno da quando 
esco di casa fino a che non 
rientro; non si limita al posto 
di lavoro ma a tutti gli aspetti 
della quotidianità. Indubbia-
mente il ristorante é prestigio-
so, la pressione commisurata 
e il più delle volte molto dura, 
però il sacrificio é giustificato 
dalla passione! 
Hai sempre pensato di voler essere 
uno chef  di una brigata importan-
te? 
Certamente, quando ci si pon-
gono degli obiettivi, questi 
devono essere al massimo 
livello. Dopo tutti i sacrifici 
che faccio ogni giorno, miro 
sempre in alto con obiettivo 
futuro di aprire un ristorante. 
Quanto sono importanti le tue 
origini e i tuoi affetti? 

Lasciare tutto per intrapren-
dere questa strada non é 
stato facile, e non lo è nem-
meno oggi, ma la distanza 
non cancella ciò che vera-
mente conta. 
Come hai vissuto i drammatici 
momenti  dell’attentato di Pari-
gi? 
Purtroppo non sono stati 
momenti semplici, sopratut-
to perché non sapevo come 
rientrare a casa quella notte, 
infatti ho dormito nell'hotel 
in cui lavoro, per poter poi 
rincasare soltanto il pome-
riggio seguente. Nelle setti-
mane successive, la tensione 
e le paure erano alte, ma 
fortunatamente in città la 
vita non si é fermata e piano 
piano si é tornati alla normali-
tà, anche se ancora oggi i 
controlli di sicurezza sono 
ancora molto elevati. 
Parlaci di una tua giornata abitua-
le. 
La mia giornata lavorativa 
inizia molto presto, siamo già 
operativi alle 8,00 del mattino, 
per preparare il servizio della 
sera. Tutto si svolge a ritmi 
molto elevati, con pause brevi 
per mangiare. In questo peri-
odo mi occupo della partita 
del pesce, cioè la più impor-
tante e interessante all'interno 

del ristorante. Tutto inizia con 
l'arrivo del pesce in una cucina 
specifica, dove questo viene 
selezionato, pesato è diviso in 
appositi contenitori. Dopodi-
ché avviene la pulizia e la por-
zionatura del pesce, cioè la 
porzione viene pesata e tagliata 
identica alle altre! La sera, 
durante il servizio di cena, mi 
occupo della cottura di 
quest'ultime. 
Alla fine del servizio iniziano le 
pulizie che durano circa un'ora 
e mezzo, dove la cucina viene 
completamente tirata a lucido. 
Più o meno verso le 23.30  
tutto é finito e me ne torno a 
casa mia. 
Come è cambiato oggi Emiliano? 
Ad oggi, dopo quasi 4 anni 
lontano da casa, mi trovo cam-
biato, sicuramente cresciuto 
mentalmente e da altri punti di 
vista: sono più flessibile, più 
aperto, ma anche più responsa-
bile e meno presuntuoso. 
La tua scuola: quanto è stata impor-
tante nella tua formazione umana e 
professionale? 
La scuola l'ho sempre sottova-
lutata, dando sempre il minimo 
indispensabile. 
Ora, con il passare degli anni, 
rimpiango la mia superficialità 
riguardo principalmente le 
lingue straniere, indispensabili 
al giorno d'oggi. 



sono inversamente propor-
zionali quindi non raggiun-
geranno mai il valore limite 
della velocità della luce per-
ché dovrebbero essere sog-
getti ad una forza infinita-
mente grande. I tachioni 
possiedono una massa, defi-
nita immaginaria perché 
descritta con l’ausilio dei 
numeri immaginari, e possono 
esistere esclusivamente in 
uno spazio a quattro dimen-
sioni, cioè l’iperspazio, per-
ché in quello tridimensiona-
le non sarebbero capaci di 
viaggiare. Purtroppo quanto 
enunciato persiste solo nelle 
menti dei fisici e stiamo 
ancora aspettando una reale 
concretizzazione. Recente-
mente due scienziati sono 
riusciti a portare la velocità 
della luce a un valore supe-
riore ai famosi 300.000 km/
s. Una spiegazione plausibile 

potrebbe derivare dal fatto 
che la luce viaggia a pacchetti 
d'onda e quindi all'interno di 
un pacchetto una singola 
onda potrebbe muoversi più 
velocemente del pacchetto 
stesso. Sostanzialmente quin-
di l’esperimento non ha por-
tato a nulla di nuovo, poiché 
le considerazione su di esso 
vanno fatte relativamente al 
singolo quanto e non alla luce 
nel suo complesso. Anche 
due fisici tedeschi hanno pro-
vato a dare una risposta alla 
fatidica domanda: si sono 
serviti del tunnel quantico. 
Per intenderci, hanno fatto 
passare i fotoni delle micro-
onde attraverso due prismi in 
movimento. I due prismi 
sono stati attraversati dal 
fotone nello stesso istante. 
Considerando la distanza tra i 
due prismi, si è stabilito che il 
transito attraverso di essi sia 

avvenuto a una velocità su-
periore ai 300.000 km/s. Ma 
l’esperimento che più di tutti 
ha destato scalpore è stato 
quello a cui ha dato voce il 
“New York Times”. Consi-
ste nel trasmettere un impul-
so di luce di una determinata 
lunghezza d’onda entro una 
camera trasparente riempita 
di Cesio. Prima ancora che 
l’impulso fosse entrato com-
pletamente nella stanza, 
l’aveva già attraversata e 
superata di circa 20 metri. 
Queste nuove scoperte han-
no generato scompiglio nel 
mondo della scienza, anche 
se sono stati numerosi gli 
scienziati che non si sono 
detti sorpresi. Cosa aspettar-
ci allora per il futuro?  Chis-
sà visto che è proprio la 
scienza che sembra muoversi 
ad una velocità maggiore 
della luce… 
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UN LIMITE SUPERABILE?           di Teresa Antognozzi Caraffa e Benedetta Brugnoni, Liceo Scientifico di Montegiorgio  

La teoria della relatività ri-
stretta di Einstein impone 
che la velocità massima rag-
giungibile dai corpi materiali 
sia la velocità della luce, cioè 
300.000 km/s. Einstein si 
rese conto, tramite la relazio-
ne E=mc2, che un corpo, 
solo per il fatto di possedere 
una massa, ha insita in sé 
anche un’energia. I corpi do-
tati di massa, possono rag-
giungere al massimo la veloci-
tà della luce (bradioni). Esisto-
no, però, elementi non mate-
riali (come i fotoni, cioè le 
subunità minori delle radia-
zioni elettromagnetiche) che 
viaggiano esclusivamente alla 
velocità della luce, né più né 
meno: tali corpi prendono il 
nome di luxoni. C’è la possibi-
lità secondo cui una particella 
superi nettamente la velocità 
della luce (tachioni).  Nei ta-
chioni velocità ed energia 

BUCHI NERI E ONDE GRAVITAZIONALI della Classe 1A ITE - Porto Sant’Elpidio - e del  prof. Pierluigi Stroppa 

Un buco nero è una stella morta a causa di un collasso gravitazionale. Che significa? Che la stella 
ha un'enorme massa, di molto superiore a quella del Sole (anche di 10 volte). Proprio per questo 
ha vita breve: la forza Fg della Legge di gravitazione gravitazionale (Newton, 1687), espressa dalla 

formula     fa in modo che la stella supermassiva, sotto l'effetto 
della Fg, collassi su sé stessa passando a una seconda vita, questa volta a luci spente … quella da 
buco nero … appunto. 
 Per studiare i buchi neri e le onde gravitazionali, la classe 1A ha realizzato una mappa concet-
tuale (fig. 1) usando il software "IHMC CmapTools": 
 

Il suo colore è nero perché la forza di attrazione gravitazionale che esercita è così forte che nem-
meno la luce riesce ad uscire da esso. Il buco nero si comporta come un "pozzo gravitazionale" 
che risucchia al suo interno tutto ciò che gli sta intorno, massa ed energia. 
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Se uno sfortunato astronauta vi 
cadesse dentro, egli subirebbe il 
f e n o m e n o  d e l l a 
"spaghettizzazione" (fig. 2), ossia 
verrebbe stirato, atomo per ato-
mo, all'interno della stella morta. 
Quale sarebbe il suo destino? Gli 
scienziati non lo sanno ancora, 
ma se per caso uscisse all'altra 
estremità con gli atomi tutti in 
ordine, allora sì che vorrebbe 
ripetere l'esperienza! Potrebbe 
infatti ritrovarsi in un altro uni-
verso. Ecco che allora i buchi 
neri potrebbero essere sfruttati 
per i viaggi nel tempo, anzi nello 
"spazio-tempo". Infatti con Ein-
stein si cominciò a parlare dello 
spazio tempo, ossia delle 3 di-
mensioni spaziali (x, y e z) insie-

me alla quarta dimensione, quella del tempo t, che sembrerebbero essere state create circa 13,7 
miliardi di anni fa con il big bang (la grande esplosione). 
 

La figura 3 mostra lo scontro tra due buchi neri avvenuto circa 1,3 miliardi di anni fa. In a) due 
buchi neri (indicati con BH1 e BH2, dove BH sta per Black Hole, buco nero in inglese) comin-
ciano ad attrarsi l'un l'altro avvicinandosi pericolosamente fra loro (b), fino a fondersi in un 
unico gigantesco buco nero (BBH, ossia Big Black Hole). L'evento ha generato le onde gravita-
zionali (d) - predette da Einstein un secolo fa - che, dopo aver viaggiato nello spazio tempo per 
circa 1, 3 miliardi di anni, sono state captate negli USA (e). Ancora una volta Einstein aveva 
ragione!! 
 

Lo scienziato di Ulm aveva anche previsto i fenomeni delle lenti gravitazionali (lenti di Einstein), 
anche noti come miraggi gravitazionali (fig. 4), generati dalla curvatura dello spazio intorno alle 
grandi masse che lo occupano … fenomeno che si può simulare disponendo un oggetto sopra 
un lenzuolo tenuto alle estremità da due persone. Dato che il buco nero (BN in figura 4) piega 
lo spazio, la traiettoria della luce, che segue lo spazio stesso, è piegata da esso, giungendo sulla 
Terra (T in figura 4) con una direzione ingannevole. Un osservatore, quindi, vedrà la stella in 
due posizioni diverse da quella reale. Anche la Terra curva lo spazio (fig. 5). 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Con lo splendido sorriso di una fanta-
stica lente gravitazionale, "catturata" 
dal telescopio spaziale Hubble, vi au-
guriamo un ottimo anno scolastico!!! 

Figura 1 - Mappa concettuale sui buchi neri e le onde gravitazionali. Classe 1A I.T.E. 

2) 

3) 

Figura 3 - Lo scontro tra due buchi neri ha generato le onde gravitazionali. Alessia Muscella, classe 1A I.T.E. 

e) 
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Figura 2. 

Disegno ese-

guito dall'a-

lunna Nadia 

Piedimonte. 

1A I.T.E. 

Figura 5 - Anche intorno al nostro pia-

neta lo spazio è piegato. Da: http://

wikipedia. 

a) b) c) d) 

BH2 BH1 BH2 BBH 

Figura 4 - Un doppio miraggio gravitazionale. Livia Xhafa, classe 1A 
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che credono nell’uguaglianza 
tra bianchi e neri. Come molti 
sanno, nel 1935, in un 
meeting universitario di atleti-
ca leggera, nel Michigan, con-
quistò ben 4 record del mon-
do in una sola ora. Dopo 
appena un anno, nel 1936, 
fece la storia delle Olimpiadi 
di Berlino, organizzate per 
celebrare il regime nazista e la 
superiorità della razza ariana. 
Fu un anno di trionfi nei 100 
metri, 200 metri, salto in lun-
go e staffetta 4x100 a cui non 
era nemmeno iscritto ma vi 
prese parte in quanto la squa-
dra americana, per le pressio-
ni naziste, aveva deciso di 
non far gareggiare due atleti 
ebrei. Hitler, all’epoca, liquidò 
la questione sostenendo che 
gli afroamericani, essendo un 
popolo primitivo dalla costi-
tuzione fisica robusta, fossero 
più dotati nella corsa.  
Il trionfo di Owens dovette 
costare davvero caro al Fü-
hrer per il quale la diversità 
era solo una piaga da estirpare 

“Lo sport ha il potere  di cam-
biare il mondo. Ha il potere di 
ispirare, di unire le persone in 
una maniera che pochi di noi 
possono fare. Parla ai giovani 
in un linguaggio che loro capi-
scono. Lo sport ha il potere di 
creare speranza dove c’è di-
sperazione. È più potente dei 
governi nel rompere le barrie-
re razziali, è capace di ridere in 
faccia a tutte le  discriminazio-
ni. […]” Così dichiarava il 
grande Nelson Mandela, rife-
rendosi alla straordinaria capa-
cità dello sport di unire le per-
sone senza alcuna distinzione 
di razza, religione o sesso. 
Questa convinzione lo indusse 
a credere in quell’ormai diven-
tato celebre Mondiale di 
Rugby del 1995, che inflisse 
una dura sconfitta al razzismo 
e all’apartheid, in seguito alla 
vittoria del Sudafrica.  
Quest’episodio ci porta indie-
tro di anni, al mitico Jesse 
Owens, classe 1913, figlio di 
un modesto agricoltore di 
colore, esempio per tutti quelli 

alla radice. Per fortuna, 
oggi, non mancano esempi 
di personaggi del mondo 
dello sport che si distinguo-
no per gesti di apertura o 
che si fanno ambasciatori di 
solidarietà, di messaggi di 
pace, di rispetto, salute ed 
educazione. Ad esempio ci 
viene in mente Didier Dro-
gba, calciatore ivoriano, 
noto per il suo legame con 
la beneficenza il cui motto 
è: “Chiunque tu sia, se hai la 
possibilità di aiutare gli altri, 
dovresti farlo.” Grazie a 
uomini come lui, oggi, pos-
siamo considerare lo sport 
uno dei fattori fondamentali 
per lo sviluppo della vita dei 
giovani, soprattutto per 
quanto riguarda la forma-
zione, la crescita e 
l’educazione, nonché uno 
dei momenti in cui un qual-
siasi individuo si mette a 
confronto e si relaziona con 
un suo coetaneo. 

UN CALCIO ALLA POVERTA’                                                 della classe IV B Enogastronomico PSE 

valore educativo di  onestà e 
sacrificio, che  gli ha inse-
gnato il rispetto per gli altri, 
ad assecondare e amare i 
pregi di chi lo circonda e 
vivere in equilibrio, senza 
giudicare gli altri, inseguen-
do i propri obiettivi. Attac-
cante della Folgore Veregra 
Montegranaro, quando mili-
t a va  ne l  Monopo l i , 
nell’anno 2013/2014,  nac-
que il suo impegno per 
l’Africa. In quegli anni co-
nobbe infatti Gabriel, bim-
bo di colore di appena due 
anni, la cui triste storia lo ha 
seriamente colpito al punto 
da impegnarsi per dare un 
sorriso a chiunque ne avesse 
bisogno. Pedalino è attual-
mente impegnato, con in-
cessante dedizione, nella sua 
causa di raccolta fondi per 
realizzare una struttura sco-
lastica in Kenia.  
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# LO SPORT UNISCE                           della classe IV B Enogastronomico PSE 

re dignitosamente e sfamando 

la sua famiglia. Anche Eto’o è 

considerato uno dei calciatori 

più forti al mondo ed è famo-

so per le battaglie contro il 

razzismo.  L’episodio più 

significativo della sua carriera 

avvenne nel 2006 quando la 

tifoseria avversaria inneggiò 

cori razzisti, mimando versi 

scimmieschi rivolti a lui. Pro-

babilmente fu questo a spin-

gerlo a fondare 

un’organizzazione che aiutas-

se i giovani camerunensi co-

me lui. Personaggio ben me-

no noto ma per noi di grande 

spessore, nonché esempio di 

impegno sociale, è il giocatore 

campano Saverio Pedalino, a 

cui è dedicato il titolo di que-

sto articolo in quanto ha sem-

pre creduto nello sport come 

È davvero possibile dare un 

“calcio alla povertà”? Certa-

mente non è un problema 

semplice da risolvere eppure 

esistono persone che, con 

gesti di grande solidarietà e 

azioni benefiche, grazie ai 

proventi della disciplina spor-

tiva nella quale si distinguono, 

superano ogni confine.  Pen-

siamo a noti calciatori come 

Cristiano Ronaldo o Samuel 

Eto’o (tanto per citarne un 

paio) che, con il loro aiuto, 

hanno cambiato la vita di 

gente in difficoltà. Di solito 

questi nomi vengono associati 

a trofei, palloni d’oro, stipendi 

da urlo e ad una vita invidia-

bile, talvolta, però, dietro vi 

sono aspetti che neppure 

immaginiamo. Come ad e-

sempio la  commovente storia 

dell’amicizia tra Cristiano 

Ronaldo appunto e Albert 

Fantrau. Si conobbero sul 

campo, naturalmente, di fron-

te agli occhi attenti 

dell’allenatore del Lisbona, 

pronto ad accaparrarsi il più 

bravo fra i due. Dopo una 

rete di Ronaldo ed una di 

Albert, ciò che avvenne nei 

minuti successivi lasciò tutti a 

bocca aperta. Albert si trova-

va faccia a faccia col portiere 

ma, invece di segnare, passò il 

pallone a Ronaldo che siglò il 

goal che gli permise di entrare 

nel Lisbona. Secondo Albert, 

quel posto non era adatto a 

lui, sebbene fosse disoccupa-

to. Oggi, però, Cristiano ha 

trovato il modo di ringraziare, 

ogni giorno, il suo nuovo 

amico permettendogli di vive-

Francesco Valentini è stato 

uno storico giornalista di 

Porto Sant’Elpidio, prima 

per la Voce Adriatica 

(l’attuale Corriere Adriatico) 

e poi, per più di 30 anni, per 

il Resto del Carlino. Tutto 

questo sino all’agosto del 

1999, quando la malattia con 

la quale combatteva, gli ha 

presentato il conto. Scriveva 

di sport, ma anche di 

cronaca. L’ha fatto con 

molto spirito critico, senza 

peli sulla lingua, che dovesse 

parlare di una partita di 

calcio e di basket, oppure di 

un consiglio comunale. Ci 

voleva un niente per farlo 

infiammare: guai a toccargli 

la sua Porto Sant’Elpidio, 

perché amava come pochi la 

sua città. Amato e criticato 

allo stesso tempo, come 

spesso capita ai giornalisti.  

CONCORSO GIORNALISTICO VALENTINI     



Il 24 febbraio 2016  presso il 
ristorante “La Storiella” di 
Lapedona la Nazionale Italia-
na Cuochi ha tenuto una con-
ferenza, alla quale hanno pre-
so parte studenti e docenti 
delle scuole alberghiere della 
regione Marche. Dopo una 
presentazione di Gabriella 
Bugari, rappresentante nazio-
nale della regione Marche, è 
intervenuto Alessandro Paz-
zaglia, rappresentante della 
provincia di Fermo. Il Signor 
Pazzaglia ha introdotto i temi 
che sarebbero stati trattati e 
ha raccontato in modo sinteti-
co la sua esperienza lavorativa 
di oltre 50 anni di carriera. La 
frase di Pazzaglia che più è 
rimasta impressa nelle menti 
degli alunni è la frase con cui 
ha voluto concludere il di-
scorso: “La cucina mi ha dato 
tanto, anzi, la cucina mi ha 
dato tutto!”. Seppur in modo 

sintetico, l’esperto nelle sue 
parole ha trattato tutti gli a-
spetti, positivi e negativi, del 
lavoro in cucina. Gli alunni 
hanno capito che, pur doven-
do rinunciare a molte cose, 
pur dovendo compiere molti 
sacrifici, avranno la possibilità 
di fare esperienza e carriera e, 
un giorno, ritrovare tutto ciò 
che credevano di aver  perso 
per sempre.  
Ha preso la parola subito 
dopo Danie-
le Caldarulo, 
T e a m 
M a n a g e r 
della Nazio-
nale Italiana 
Cuochi, che 
ha esposto ai 
ragazzi le 
nuove tec-
nologie che 
v e n g o n o 
usate in cu-

cina. Quest’ultimo le ha mes-
se a confronto, anche in ma-
niera scherzosa, con le tecni-
che utilizzate dalle generazio-
ni passate ed ha poi spiegato 
agli alunni come funzionano 
le competizioni di livello na-
zionale e internazionale, dan-
do ai ragazzi anche degli utili 
suggerimenti che - si spera - 
un giorno potranno mettere 
i n  p r a t i c a . 
Gli studenti hanno potuto 

CONFERENZA NAZIONALE ITALIANA CUOCHI di Balla e Bacaloni IVB Cucina  SEM 

Il mondo dello sport spesso 
viene criticato a causa di certi 
episodi non sempre esempla-
ri. Basti pensare alle storie di 
corruzione, violenza, delin-
quenza, calcio scommesse e 
persino doping.  
C’è da chiedersi come mai. 
Probabilmente si è perso il 
senso profondo dell’attività 
sportiva. Sembra lontano il 
celebre motto del poeta Gio-
venale: "Mens sana in cor-
pore sano". Abituati agli 
aspetti negativi dello sport, ci 
sembra normale che abbia 
perso quell’essenza di diverti-
mento, benessere e sano con-
fronto che dovrebbe avere. 
Per questo, vi raccontiamo la 
storia di tre persone che, a 
nostro parere, suggeriscono 
invece quell’ottimismo e quei 
sani principi che possono 
farci vedere lo sport con oc-
chi diversi. Il primo è assai 

noto a tutti gli appassionati 
del calcio, si tratta di Cristiano 
Ronaldo di cui, in tempi re-
centi, sono venuti fuori alcuni 
gesti di grande generosità. Nel 
marzo 2014, l’asso del Real 
Madrid, contattato dalla fami-
glia di un neonato, affetto da 
una rara malattia,si è fatto 
carico delle spese per consen-
tire l’operazione al piccolo, 
nato da un’indigente famiglia 
di Vallelunga de La Sagra. Per 
ridurne le sofferenze i genitori 
hanno coinvolto Cristiano 
affinché salvasse i bambini 
nella stessa condizione. Un 
altro valido esempio, questa 
volta preso dal mondo del 
MotoGp, è il simpatico Va-
lentino Rossi le cui origini 
marchigiane ci rendono orgo-
gliosi quando si dedica alla 
beneficenza e all’amore per il 
prossimo. Nel 2009, il giova-
ne di Tavullia mise all’asta la 

sua Opel Adam autografata, 
acquistata dalla concessionaria 
Opel Brandini di Firenze per 
la ludoteca dell’Ospedale Pe-
diatrico Meyer, donando ai 
piccoli pazienti una miglior 
qualità della vita attraverso il 
gioco.  
Per ultima, ma non per questo 
meno importante, raccontia-
mo la storia di un giovane 
adolescente che soffre della 
sindrome di Down e che, per 
ovvi motivi di privacy, ci limi-
teremo a chiamare A. La sim-
patia e la genuinità di A sono i 
motivi per i quali abbiamo 
scelto la sua esperienza in 
ambito sportivo. A ci ha nar-
rato dei maltrattamenti subiti 
dai suoi coetanei in tutti gli 
sport da lui praticati. Un gior-
no, in una palestra in provin-
cia di Novara (paese da cui 
proviene), è stato assalito da 
un compagno di squadra, che 

UN PIZZICO DI SOLIDARIETA’                                                 della classe IV B Enogastronomico PSE 

“TUTTI I COLORI DELLO SPORT”, PORTO SANT’ELPIDIO  

lui non ha esitato a definire 
“bulletto”, che lo ha intimato 
di non avvicinarsi mai più alla 
donzella che si contendevano 
già da tempo. A è stato consi-
derato più volte un diverso 
ma per noi è un eroe, è spe-
ciale, perché per sopportare 
certe avversità ci vuole davve-
ro coraggio! Mentre racconta, 
A pronuncia la frase: “Quel 
bullo della palestra ha ben più 
problemi di me se si compor-
ta così!”. Incredibile che lui 
abbia la forza di comprende-
re, lui che non ha avuto sem-
pre la vita facile eppure, ascol-
tando le sue vicissitudini, ci 
sentiamo NOI diversi, un po’ 
più grandi forse, un pizzico 
più maturi perché quella di A 
è una lezione di vita!  

Referente  del progetto  
prof.ssa Verdecchia Emily 
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capire che una preparazione 
non va valutata soltanto la 
qualità degli qualità degli in-
gredienti, ma anche quanto un  
prodotto è conosciuto a livel-
lo internazionale poiché 
l’offerta non riesce a soddi-
sfarne la domanda, ma soprat-
tutto perché alcune materie 
prime, anche di qualità altissi-
ma, non vengono ben com-
mercializzati e pubblicizzati in 
tutto il mondo. Caldarulo, 
dopo aver ringraziato gli stu-
denti ed i docenti per la parte-
cipazione, si è congedato per 
poter tornare ad allenarsi con 
la sua brigata in vista delle 
Olimpiadi: quella sera stessa 
avrebbe dovuto realizzare un 
menù - scelto per le Olimpia-
di di Ottobre 2016 - per 110 
ospiti, tra i quali sarebbero 
stati presenti 10 giudici, igno-
ti.  

NUMERO ZERO 



Stage a Sant’Elpido a Mare           di Brian Cappella 2B Enogastronomico SEM (dattilografa Barbara Andrenacci) 

trice, Alexandra. 
Gli ingredienti che abbiamo 
utilizzato sono cacao amaro 
in polvere, zucchero, farina, 
nutella, pasta di zucchero, 
lievito, uova, latte. 
Vi voglio descrivere com’era 
la preparazione alla fine del 
lavoro. 
Era una torta a due piani, di 
colore marrone e bianco, in 
cima c’era un pupazzo: era 
Snoopy di pasta di zucchero. 
Sopra ogni piano abbiamo 
fatto degli ossi in pasta di 
zucchero con le formine. In 
mezzo ci abbiamo fatto un 
fiocco di pasta di zucchero. 

Quando l’ho assaggiata ho 
sentito il suo gusto: era 
una torta veramente buo-
na! 
Per me questa esperienza è 
stata positiva perché mi è 
piaciuta molto. Il prossimo 
anno vorrei rifarlo perché 

mi è piaciuto tantissimo. 

DALLA SCUOLA 
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Dal 25 gennaio al 7 febbraio 
la scuola ha organizzato 
l’alternanza scuola lavoro. In 
questo periodo gli alunni non 
vanno a scuola ma a lavorare 
in azienda. 
Io sono andato presso 
l’“Hostaria Ponti Oscuri”. Il 
mio tutor era Santandra Susa-
na era la proprietaria 
dell’attività e chef, con noi 
c’era Federica l’aiuto chef. 
I miei principali compiti era-
no: sbucciare le patate, schiac-
ciare noci, grattare parmigia-
no, pulire stoviglie e prepara-
re il soffritto. 
Le preparazioni che ho visto 
e vorrei rifare a scuola sono: li 
trozzi, ravioli ricotta gorgon-
zola e lo sformato di porri. 
Gli ingredienti da utilizzare 
per i trozzi sono pane, cipolla 
rossa, aglio, olio e peperonci-
no. 
Il prossimo anno vorrei tor-
narci. 

Gli 
ingredienti 

per i  
trozzi  

sono pane, 
cipolla 

rossa, aglio, 
olio e 

peperoncino 

Il prossimo 
anno vorrei 

tornarci 

Progetto Cucina a Sant’Elpido a Mare            di Barbara Andrenacci 2B Enogastronomico SEM  

Il 16 febbraio durante il progetto 
di cucina che si tiene ogni marte-
dì dalle 8.30 alle 13.00 abbiamo 
preparato una  torta di complean-
no. 
Con me hanno lavorato Brian, Soami, Bea-

mi è 
piaciuto 

tantissimo 

NUMERO ZERO 



to in difficoltà, e ad impegnar-
si attivamente nella comunità 
parrocchiale. È stata proprio 
questa apertura agli altri di 
Federica che ha ispirato tale 
progetto, attivato in accordo 
con la famiglia Pennesi, per 
ricordarla e perché il suo stile 
di vita possa servire da esem-
pio e stimolo agli altri giovani. 
Come suggerisce il titolo del 
Premio, l’obiettivo è quello di 
stimolare i ragazzi ad aprirsi 
agli altri e dare il proprio con-
tributo per alleviare le diffi-
coltà delle persone più deboli; 
del resto l’accoglienza è un 
obiettivo molto importante 
per il nostro Istituto. Ogni 

Il progetto, elaborato e realiz-
zato in memoria della cara 
alunna Federica Pennesi, si 
inserisce all’interno del pro-
getto più ampio “Educare al 
Volontariato” a cui le classi 
dell’Istituto “Medi” di Monte-
giorgio aderiscono ogni anno. 
Il Premio nasce nel 2008 per 
ricordare la prematura scom-
parsa di Federica in seguito ad 
un incidente stradale. Lei stes-
sa appunto, nonostante la sua 
innata timidezza, aveva mo-
strato una personalità dai 
tratti eccezionali: una forza 
interiore cha la spingeva ad 
essere disponibile verso i suoi 
amici, chiunque si fosse trova-

anno in questo periodo scola-
stico gli studenti  frequentanti 
la 5a classe, sia del Liceo che 
dell’I.T.E. di Montegiorgio,  
che operano nel volontariato 
in maniera sia ufficiale sia 
informale, presentano un 
curriculum che sarà sottopo-
sto ad una commissione la 
quale valuta la profondità 
dell’impegno di ogni ragazzo, 
per poi decretare un vincitore. 
La famiglia Pennesi offre un 
premio importante per sotto-
lineare la sensibilità del più 
meritevole. 
Una scuola che punta sulla 
formazione umana investe sul 
futuro dei nostri ragazzi e 

Disegni basati sui lavori dell'artista Keith Haring (1958—1990)           a cura della prof.ssa Rossella De Simone 
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della società, un futuro che non 
deve essere solo limitato al 
personale aspetto professionale 
ma aperto sinceramente anche 
al bene della comunità.  

Giunto alla ottava edizione il Premio “Scoprire l’Altro”  in memoria di Federica Pennesi    VC e  PM 

DALLA SCUOLA 

Come suggerisce il 
titolo del Premio, 

l’obiettivo è quello di 
stimolare i ragazzi ad 

aprirsi agli altri e 
dare il proprio 
contributo per 

alleviare le difficoltà 
delle persone più 

deboli  

IL PORTFOLIO NUMERO ZERO 
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E' un croccante e 

saporito antipasto 

tipico di 

Castelplanio e di 

tutte le Marche.  

Salvia fritta in pastella di nonna Fabiola  ricerca e commento di  Beatrice Scarafiocca  (dal progetto “Multimediatamente”)  

Ho scelto questa 
ricetta perché mi 
piace. La fa sem-
pre mia nonna ed 
io me la mangio 
tutta.  
È un croccante e 
saporito antipasto 
tipico di Castelpla-
nio e di tutte le 
Marche.  

 

Ingredienti 
 

 20-25 foglie di salvia 
 100 gr di farina  
 120 cc di birra o acqua 

minerale frizzante 
 olio extravergine d’oliva 

o olio di semi di arachide 
biologico q.b. 

 sale q.b 

Per preparare la salvia 
fritta in pastella lavate 
bene le foglie di salvia 
sotto abbondante ac-
qua fresca corrente. 

Fatele asciugare su di un 
vassoio foderato con carta 
assorbente da cucina . 

Versate la farina in una 
ciotola e aggiungete la 
birra fredda poco alla 
volta, mescolando con 
una frusta. 

Continuate a mescolare 
fino ad ottenere un pastel-
la omogenea e priva di 
grumi.  

Aggiustate di sale e servite le foglie di salvia fritte in pastella immediatamente. Accompagnatele con un buon vino! 

 
 
 
 
 
Regolate di sale a vo-
stro piacere. 

Una volta pronta, intingete 
le foglie di salvia una per 
una nella pastella che avete 
preparato girandole da 
entrambi i lati, fino a 
quando risulteranno com-
pletamente coperte.  

Mettete sul fuoco a 
scaldare l'olio di semi, 
controllando che rag-
giunga la temperatura 
di 170°C con l'aiuto di 
un termometro da 
cucina. 

quando le foglie saranno 
dorate, toglietele dall’olio 
con una schiumarola e po-
netele a scolare su della car-
ta assorbente da cucina.  

Accompagnatele con un buon vino! 



bisognerebbe lasciare riposare 
le carni cosi aromatizzate 
ripiegate su se stesse, con la 

cotenna all’esterno per alme-
no 12 ore in frigo a 6 gradi.  
Il giorno successivo possiamo 
effettuare le legature dopo 
aver arrotolato la carne e a-
verla compattata, facendo i 
modo che non restino vuoti 
nella zona interna della nostra 
porchetta. Le legature andreb-

bero fatte sia nel verso longi-
tudinale, che nel verso tra-
sversale come 
visibile nella 
foto. 
Per aiutare a 
tenere in posi-
zione lo spago 
potremo ef-
fettuare degli 
intagli sulla 
cotenna, dove lo spago si 
blocca e non scivola via.  
Ora possiamo infornare la 
portata, dopo aver realizzato  

nostra portata, dopo aver 
effettuato con un coltello 
appuntito una serie di fori 
sulla cotenna, per permettere 
al grasso di sciogliersi durante 
il processo di ottura a 180 
gradi per due o più ore. Ricor-
diamo di posizionare la nostra 
porchetta su di una teglia 
capiente, rialzando la prepara-
zione di almeno 5 centimetri 
dal fondo della teglia con 
qualche grosso ramo di ro-
smarino, o di un supporto 
adattato alla bisogna, per per-
mettere al grasso che fuoriu-
scirà durante il lento processo 
di cottura di colare sul fondo 
della teglia.  
Come ci accorgeremo della 
avvenuta cottura? Quando 
davanti ai vostri occhi si pre-
senterà una immagine di una 
porchetta dorata e croccante, 
che sprigioni un aroma invi-
tante e delicato. 
Per completare la ricetta dob-
biamo permettere alle carni di 

raffreddarsi e solidificarsi, in 
modo da essere tagliate senza 

disfarsi sul tagliere. Potete 
anche assaggiarla caldissima 
appena sfornata: è 
un’esperienza da “brivido”! 

Ho scelto questa ricetta per-
ché quando ho visto la  foto 
della porchetta sul video mi 
sarei mangiato anche il moni-
tor. Non fareste anche voi la 
stessa cosa?  
Su Wikipedia ho trovato che il 
luogo di elaborazione della 
ricetta della porchetta è a 
tutt'oggi incerto. In tutto il 
centro Italia rivendicano la 
paternità della ricetta origina-
ria. La porchetta è diffusa 
anche in Romagna e nel Fer-
rarese. Nel novecento la por-
chetta ha avuto successo 
in Veneto, diffondendosi 
a Treviso e Padova, diventan-
do un prodotto familiarmente 
locale per i consumatori vene-

ti. 
Questa è la ricetta che vi 
propongo “Porchetta al for-
no”. Potete scegliere  diversi 
tranci di carne tra cui un pic-
colo maiale, del peso di circa 
1,5 kg o addirittura un maiali-
no da latte del peso di circa 3-
5 kg.  
Vi consiglio di partire da un 
trancio di porchetta disossato 
che non dovrebbe superare il 
30% di grasso e il 70% carne 
magra e cotenna.  
Questo trancio e perfetto.  

Per la preparazione procurate-
vi uno spago anche abbastan-
za grossolano per la legatura, 

che è uno dei segreti di una 
corretta cottura e manteni-
mento in forma delle carni. 
Con il trancio di porchetta 
con la cotenna rivolta verso il 
bas so ,  s i  i n iz i a  con 
l’aromatizzare le carni con gli 
aromi che sono semplici e 
facili da reperire: aglio fresco, 
rosmarino fresco, sale e pepe. 
Per fare questo dovete mette-
re aglio e rosmarino – rigoro-
samente freschi – su di un 
tagliere in legno e sminuzzarli 
finemente, per poi distribuirli 
con equità sulla carne effet-
tuando massaggi e frizioni per 
permettere agli aromi di pene-
trare gentilmente nelle tenere 
carni. 
Terminata questa fase passia-
mo alla salatura. Diciamo che 
un paio di cucchiai di sale, e 
un cucchiaino di pepe saran-
no il nostro limite oltre il qua-
le non andare per non coprire 
il gusto delle carni. Spargendo 
quindi a mano il sale e il pepe 
avremo compiuto la prima 
fase della preparazione della 
porchetta al forno. Per una 
buona riuscita della ricetta 

Porchetta al forno                          ricerca e commento di  Brian Cappella  (dal progetto “Multimediatamente”)  

LA RICETTA CHE MI PIACE 

Potete anche 

assaggiarla 

caldissima appena 

sfornata:  

è un’esperienza  

da “brivido”! 
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In tutto il centro Italia 

rivendicano la 

paternità della ricetta 

originaria 

https://it.wikipedia.org/wiki/XX_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Veneto
https://it.wikipedia.org/wiki/Treviso
https://it.wikipedia.org/wiki/Padova


 

REDAZIONE ZERO 
E-mail: ilgiornalinourbani@gmail.com 

We want you!   

www.poloeinaudi.gov.it 

Col numero Zero, è nato il 

giornalino scolastico del 

Polo “Carlo Urbani”, punto 

d’incontro e confronto tra 

le componenti della scuola, 

la realtà del territorio, dei 

saperi e delle professioni. 

Non solo, dunque, stru-

mento di informazione 

interna, ma luogo di rifles-

sione e di condivisione, di 

dialogo e di inclusione, 

all’insegna della valorizza-

zione dei talenti di tutti e di 

ciascuno. La scuola si apre 

a se stessa e al mondo – 

raccontandosi e rac-

contando il mondo. 

Ecco perché abbiamo 

voluto far uscire questo 

primo numero in occasione 

dell’intitolazione della no-

stra scuola a Carlo Urbani, 

esempio di uomo e medico 

che, con le sue competen-

ze, i suoi saperi e la sua 

persona, ha donato se stes-

so al prossimo, vivendo 

l’epoca da cittadino del 

mondo. Permetteteci una 

confessione: dati i tempi 

stretti tra l’ideazione e la 

realizzazione del giornalino, 

temevamo per la riuscita 

dello stesso. E invece… 

Invece, c’è stata una grande 

ed entusiastica adesione 

della scuola, in tutte e tre le 

sedi, con proposte di inter-

venti e articoli, sia da parte 

dei docenti che degli stu-

denti. Segno, questo, che 

c’era bisogno di un giorna-

lino! E, a proposito di biso-

gno. Dobbiamo strutturar-

ci. Come ogni buon giornali-

no che si rispetti – ma sì! 

chiamiamolo “giornale”! – è  

necessario dar vita a una vera 

e propria redazione, che pre-

veda la partecipazione di 

studenti e docenti. Chiunque 

fosse interessato a partecipa-

re può contattarci 

all’indirizzo ilgiornalinourba-

ni@gmail.com  

TITOLI di CODA 

NUMERO ZERO 

Istituto "Luigi Einaudi" - Sede Centrale 

Porto Sant'Elpidio  (FM) 

Tel.: 0734 991431 

Fax: 0734 993994 

Istituto "Ezio Tarantelli"  

Sant’ Elpidio a Mare (FM)       

Tel   0734.859128                  

Fax    0734.850027 

Istituto "Enrico Medi"  

Montegiorgio (FM) 

Tel.  0734.962081                  

Fax    0734.962621 
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